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A mia madre, frammento d’animo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
"In questo è tutta la mia forza: guardare ed ascoltare." 

(Umberto Saba) 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



Al lettore 
 

 

Non aspettarti poesia, 

non so scrivere. 

Non aspettarti musica, 

non so suonare. 

Non aspettarti pittura, 

non so dipingere. 

Non aspettarti declamazione,  

non so recitare. 

Aspettati solo qualche brano della mia anima, 

qui incisa  

nei suoi moti, essenze e sguardi, 

poiché forse sono uno di quelli 

che alcuni sprovveduti 

nei tempi più ingenui 

chiamavano 

artista 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



Romanzo 
 

 

Mi risveglio al mattino e riprendo novella 

infinita, puntualmente, 

confuso per la parte che mi spetta. 

La vita si interpreta sulla carta 

in parole contorte. 

E pagine bianche attendono, numerose, 

la mano stanca 

per mai mutata scrittura. 

Scorrono i travagli 

neri, di un inchiostro che piange 

per un libro 

che solamente l’oblio leggerà. 

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Frammenti d’animo 
 

 

Il passato rimbomba assordante 

in me, prigioniero del presente, 

logorato dal desiderio  

di rivivere un ricordo. 

L’eco di liete memorie 

rimbalza tra i miei pensieri 

nel caos dei giorni 

scontrandosi assiduamente 

con le angosce per futuri ignoti. 

Un tale tumulto lacera la ragione 

le cui ferite, prive d’umana cura, 

sciolgono frammenti d’animo 

in lacrime, parole e melodie. 

 

                  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dissidio 
 

Un vacuo sentirsi soli s’alterna, incostante, 

al timor di legame. 

L’adorazione di donna, pura al primo apparire,  

che avvolge la sua vita alla tua  

in un manto  

di catene affettuose ed immutevoli, 

sconvolge 

quel tale incompreso istinto, 

latente in chi felice si nutre di illusione, 

che emerge dal corpo, debole per materia, e lo rivela 

svogliato d’amare. 

Ma d’improvviso, sbandato,  

mi ritrovo a varcare 

l’amaro confine tra libertà e solitudine. 

E vivo, così, perpetuo insoddisfatto… 

 

Dissidio 
 

Il timor di legame s’alterna, incostante, 

a un vacuo sentirsi soli. 

Quel tale incompreso istinto,  

latente in chi felice si nutre d’illusione, 

che emerge dal corpo, debole per materia, e lo rivela 

svogliato d’amare 

sconvolge 

l’adorazione di donna, pura al primo apparire, 

che avvolge la sua vita alla tua 

in un manto 

di catene affettuose ed immutevoli.  

Ma d’improvviso, sbandato,  

mi ritrovo a varcare 

l’amaro confine tra solitudine e libertà. 

E vivo, così, insoddisfatto perpetuo… 



Pensieri 
 

 

Nutro pensieri di morte 

di cura per i miei mali 

dell’unica comune sorte 

di noi sciagurati umani. 

 

Nutro pensieri d’amore 

di cura per i miei mali 

il sangue del fragile cuore 

di noi innamorati umani. 

 

Nutro pensieri di vita 

di cura per i miei mali 

caotica via d'uscita 

di noi indaffarati umani. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Notti 
 

 

Notti segrete, notti insicure 

negli antri bui delle nostre paure. 

Notti silenti negli animi spenti 

di quelli che temono i propri lamenti. 

Notti lontane, notti nemiche 

fin quando luci verranno amiche. 

Notti infinite, tra scontri di vite, 

al sorger dell'alba non son mai esistite. 

Notti profonde, di gioie sfuggenti 

per incubi e sogni forse apparenti. 

Notti sorelle, sotto le stelle 

memori e reduci di mille novelle. 

Notti vissute e mai finite 

nel paese che dorme a celare ferite. 

Notti di morte, notti d’amore, 

fine e principio del muto fervore. 

 

              

           

 

 

 

 

 

 

 

 



Delirio 
 

 

Mi dimentico l’ora,  

vedo profumi nell’aria, 

torturato da ossessioni di quiete. 

Cerco una voce vestita 

di quel conforto adombrato 

da un germoglio pietoso di tempo. 

 

Ma cado  

in un tacito abisso di parole  

fino al fondo e ancora giù 

finché l’arte, triste amica, 

mi prende per mano. 

E ritorno prigioniero,  

nel tormento del moto 

tra la nebbia ed il suono. 

Qui, rischiaro, perenni, i miei incubi 

che gridano, tremano, uccidono… 

 

Delirio come un sogno 

di verità domata. 

Delirio in un abbaglio 

di realtà alterata. 

Delirio per amore 

privo d’ogni dolore, 

miraggio vitale 

nel deserto della vita. 

 

Che bianco di speranza 

m’appare e m’abbandona, sempre più lontano 

proiettando ombre e tetri silenzi.  

 



In balia del nulla osservo il buio: 

s’oscura, s’innera un sorriso di lei,  

la morte che vive e che ride di te 

presenza invisibile, male dell’anima. 

 

La forza e la vita rimangono qui,  

a sperare uscita da un brivido e poi 

in un lampo di rivelazione agghiacciante 

rivelano nome 

e vigore,  

e foga di vivere risorge in me, 

risplendendo nebbiosa 

fino a nuovo, deturpante 

fulmineo e insano  

delirio…  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 



Inno alla morte 
 

 

Vieni, o Morte, e portami con te. 

Guidami in un viaggio indolore 

di verità consolanti. 

Mostrami lo stato delle cose 

in ciò che non è vivo, 

se è nulla o paradiso 

e permettimi di scegliere 

tra l’ignota condizione e l’attuale. 

Insegnami l’amore 

e non punirmi 

per la mia incapacità 

nel comprender le bellezze 

di tua sorella Vita. 

Rivelati a me 

chiara 

nella potenza e nello scopo. 

Addestrami a vivere, 

o splendida e macabra nera, 

e maneggia la tua falce 

nell’uccider sofferenze. 

Donami forza e sicurezza  

e sposami 

per il tuo esser la mia unica certezza. 

 

                   

 

 

 

 

 



La folle ballata del nulla 
 

 

Questa è la notte delle memorie 

Venute passate ed abbandonate 

Questa è la prima di tante storie 

Cresciute, vissute e poi raccontate 

Questo è il passaggio tra dolore e piacere 

Vago, tortuoso, così indefinito 

Questo è il momento in cui mille sere 

Muoiono e ascoltano l’avvenire appassito 

Questa è la gioia per un bene virtuale 

Senza pensiero d’approdo maligno 

Questo è il soffrire celato da un mare 

Che abisso represso detiene in suo scrigno 

Questo è il silenzio da cui sboccia una nota 

Candida amica dal volto velato 

Suona la corda dell’anima spenta 

Vibra il riflusso del vero specchiato 

Queste son lettere a voi destinate 

Timidi spettri in cuor d’infestato 

Urlano e ridono forze latenti 

In tremulo ambiguo sincero svogliato 

Questa è la notte in cui quello che cerco 

Non vedo non sento non odo e non vendo. 

 

                  

 

 

 

 

 

 

 



Conflitto  
 

 

Non è per una lei, 

unica e sola, 

che il mio sentire si stravolge e si dimena, 

ma per una lunare presenza di donna, 

fonte d’affetto 

dalle mille infatuanti sembianze, 

che rara mi allieta 

e mi sfida 

e mi tormenta 

sempre. 

 

                    

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



trezerosettembreduezerozerosei 
 
Cresce, l’uomo, 

dimentica e fa festa 

a ogni traguardo fittizio del tempo. 

Non vede che il suo celebrare 

è per lenta ascensione alla fine? 

 

trezerosettembreduezerounosei 
 

 

 

                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



La giovane sera 
 

 

Tipiche folle 

di follie danzanti 

in notti abbaglianti 

pulsano 

d’un battito 

d’estasi 

malato 

d’estasi malato 

d’estasi malato d’estasi malato 

d’estasi malato 

malato 
 

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nuvole 
 

Viaggiatrici informi 

nell'aere chiaroscuro 

per fievole passo 

osservano la terra 

ed ogni cosa ferma. 

Un’imponente bianca 

sovrasta 

l’immobile nero. 

E sembra rammentargli 

il volo candido 

ed ogni sua libertà. 

Labili anfratti di luce 

si arrendono 

e del chiarore rimane 

fredda percezione. 

D’un soffice vagare 

vivono s’incontrano s’assorbono 

e mutano 

per cupo ed invisibile fragore. 

Fresca ai sensi è l’indomabile purezza. 
 

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Sproloquio d’amore 
 

 

I tuoi baci sono per me vitali  

come quelli di una sirena 

che dona l’aria al naufrago morente. 

Il solo suono leggiadro della tua voce 

mi scombina i sensi 

a tal punto che la ragione 

non regge il gradevole peso 

di un amore così sconfinato. 

Ogni tua vicinanza  

sconfigge la più acuta stanchezza. 

 

Se fossi una stella 

piangerei per la distanza che mi separerebbe da te. 

E diventerei cometa,  

viaggerei per tutto l’universo 

pur di avvicinarmi a te, 

che rendi minima ogni distanza. 

Assorbirei la tua luce angelica 

per trarne vita, 

ti porterei attraverso lo spazio infinito, 

che al tuo passaggio 

fermerebbe la sua folle corsa, 

e ti donerei i più bei pianeti e le più belle costellazioni 

per una sola vita terrena 

forgiata con la rossa gemma del tuo amore. 

Ogni essere vincerebbe la noia 

venerandoti, instancabilmente. 

 

 

 



Calmo e sereno giaciglio 

è il tenero e fresco giardino della tua persona, 

sempre fiorente d’ogni migliore dote umana. 

Il tuo corpo è la più perfetta forma della natura.     

 

Terrena scultura del creato, 

traspare ai miei occhi 

ispirando armonie 

e sconvolgendo le mie percezioni 

che fremono per una sola docile carezza 

dipinta su una pelle 

levigata da fattura divina. 

 

Questo è tutto quello che sei per me. 

Di te mi accontenterei  

anche solo del fatto 

che tu esista. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Viaggio 
 

 

La penombra di un’anima: 

ferraglia 

senza fine né principio, 

gemiti di voci ignote 

se non per il cammino 

e la terra intorno sfugge 

il rapido incontro, 

sobbalza e tace 

un discorso compianto 

ove pensiero ritorna 

e corpo s’allontana. 

Tutto è penombra 

vago volere 

potere indissuaso  

e ruota, ruota, ruota 

mille e più 

traghettando 

emozioni silenziose 

e fantasmi di quelle che furono. 

L’indugio  

dell’immemore invasore 

negli infimi spazi di quiete. 

Lento incedere 

lento e stanco ragionare 

e pause 

per lucide oasi di nulla. 

Il volto di chi attende 

e l’attesa 

per l’arrivo 

in desolate familiari 



spettatrici di vita 

da dove presto sognare 

nuove partenze 

e il circolo ideale. 

È il viaggio quotidiano 

verso i moti di ieri. 

Lungo la penombra 

ruota 

colmando lacune 

di ruggini monotone 

per rare sconosciute illuminanti deviazioni. 

Vende il passeggero 

le tracce di sé stesso, 

l’avido percorso  

negherà barlumi. 

La macchina muove 

le sue anime immobili  

e rotanti. 

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nassiriya 
 
Persino la morte, 

triste al suo dovere, 

ha pianto i venti 

caduti di pace 

per pazzie divine. 

Perché coi pezzi d’Italia 

ci ha lasciati, già ferita,  

la speranza di sicurezza. 

Nei cuori 

l’eco sorda e pesante 

dell’attimo latente 

e l’orrore  

dei suoi volti più diabolici: 

primo e spietato, 

vicino ed atteso.  

Langue composta una rabbia 

dal verso indeciso  

che si perde  

nelle angosce dell’inerme. 

Il dolore sanguineo 

si rifugia incolpevole e casuale 

dietro il fragile alone della memoria 

e nell’abbraccio alla fede 

verso un dio 

che per altri è meta 

falsa  

di tali scempi. 

  

 

 

 



Alla vista inconsolabile 

dei tricolori loculi d’addio 

si accompagna 

la ricerca di un coraggio nascosto 

e un dubbio 

incerto e senza nazione. 

È il dubbio insolubile  

che sconvolge ed infesta 

l’ardua comprensione  

di ciò che della vita  

è chiamato senso. 

 

             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Terzetto 
 

La vita e la morte 

non han da provvedere 

al proprio dovere 

con niente 

e con nessuno 

di più che con l’amore. 

 

Nacque l’amore da sua madre vita, 

che all’uomo affidò il suo prediletto 

come e più dell’aria al vento. 

Crebbe l’amore e conobbe la morte 

che all’uomo inflisse le sue condanne 

come e più dell’ombra al fiore. 

 

L’amore  

è un danzatore 

che sulla pista della sorte 

al passo di musica umana 

alterna, ingenuo, i suoi balli  

con la vita e con la morte. 

 

L’amore nascente 

lieve bambino 

come l’alba più pura in natura, 

lesto mattino 

come un fuoco in un bosco indolore. 

L’amore morente 

vecchio ammalato 

come a un cupo crepuscolo il sole, 

buio crollato 

come ordigno in un paese di carta. 

 

 



L’amore ti sazia 

di carne e materia, 

l’amore ti dimentica  

come uno strumento scordato. 

 

Arriva come un angelo 

messaggero della vita 

aureo nei capelli e sano nell’aspetto. 

Finché viene la morte 

che inietta il suo veleno, 

e in odio 

lo trasmuta 

strappandogli le ali. 

 

Inizia, tra le danze, 

la lotta senza tempo 

della vita con la morte 

per contendersi 

il bastardo 

che tra pianti e risa assiste 

in ogni fatua forma. 

 

L’amore per la vita è l’odio per la morte 

L’amore per la morte è l’odio per la vita. 

 

L’amore assassino 

flagello dell’anima 

rosso  

di sangue spietato 

scortato dal caso. 

 

L’amore mai nato 

vacante di vita 

da un bacio di teschi 

vaganti  

in sorrisi d’inganno letale. 



L’amore sofferto 

che la morte ha rubato 

violentando la vita 

come un gioco, nient’altro 

che un gioco 

di fustigazione. 

L’amore cresciuto 

in laghi di beni 

e poi abbandonato 

tra luci non vere. 

L’amore sepolto 

in bare di vita 

bussa incapace 

sotto il peso del nuovo. 

L’amore lucente 

di gioie vitali 

nei tempi cercati, rimpianti ed attesi. 

L’amore creatore 

di glorie gaudenti 

sconfigge la morte 

invidiosa in attesa. 

L’amore felice ed appassionato 

garante inesperto 

di quiete e futuro. 

L’amore inespresso tra sbarre d’inconscio 

l’amore smarrito nel caos di una vita 

l’amore introvato del nomade in sogno 

l’amore ferito da lame già morte. 

L’amore ti uccide 

di sete di vita, 

l’amore ti placa 

lo sprezzo dei giorni. 

L’amore ti assiste,  

ti aiuta e ti ama. 

L’amore ti usa, 

attrezzo d’eterno. 



Avanza, tra le danze, 

la lotta senza tempo 

della morte con la vita 

per contendersi 

il bastardo 

che tra pianti e risa assiste 

in ogni fatua forma. 

 

L’amore è la morte, la morte per la vita. 

L’amore è la vita, la vita per la morte. 

 

E l’ennesima esistenza 

d’ennesimo saccente 

non è che un passo svelto 

della sempiterna 

danza 

 

Vivo Amo Muoio 

ignoro 

 

Nel dubbio che consuma 

tra la vita  

e tra la morte 

amami perché 

non so che 

cos’è amare 

 

 

 

 

 

 

 



Fine 
 

D’inquieta beatitudine 

godo 

e mi ammalo 

di gravi rimpianti d’inconsistenza. 

Semplice 

come un cielo astrale 

è il fruscio trascinante 

presenti mancanze. 

E a sfacelo seguente 

s’aggrappa sfregiato 

un cervello che affoga 

nel suo fango 

educato. 

Domina il termine 

domina 

unico e ultimo  

del giorno cocente 

per febbre di vita. 
         

Fine 
 

 

 

             

 

 

 

 

 

 



Inconscio 
 
 

Sono il pensiero mai scritto 

in un attimo non colto 

in attesa di esser vivo 

e di diventare verso. 

Mi nutro del mio creatore 

e traggo da lui 

linfa vitale. 

Sono l’essenza dei suoi mali 

e lo sfogo dei suoi piaceri. 

Per questo egli necessita 

di espormi sulla carta  

nudo ed integro, 

e, liberandosi di me, 

di dominarmi. 

È in me che egli riflette 

ogni aspetto di sé stesso. 

La mia dimora 

è un tempio astratto 

da cui transitano 

sempre nuovi fedeli. 

Egli gode e si corrode  

per me 

e attende 

combattuto da sé stesso 

per, un giorno, 

conoscermi, 

come una madre attende  

il figlio scalciante 

nelle parti più intime di sé. 
 

            



Casualmente 
 

 

Viandante irreale 

scruto il già visto, 

adagio partecipe 

imploro ogni forse, 

radioso codardo 

mi stringo al possesso, 

sopraffatto dall’inerzia 

cancellato dall’astuzia 

censurato dalla costanza. 

In un soprabito di culto 

impicco i miei versi 

consegnandoli al mio sangue 

gramo per i graffi e magro d’angherie. 

Scorie di sentieri 

e pallide paure 

questionano 

in colori mai visti. 

Mi appello alle puerili 

schermaglie 

e al destino cieco, celere e mutante 

con l’agenda che mi sgrida 

vuota d’intenti 

colma di carenti. 

Ridiscendo da una quota 

che sembra senza 

misura 

distratto. 

Rimango naufrago  

nel caso. 

 



Elogio all’amico 
 

 

Amico, 

a te rivolgo, 

tra questi frammenti, 

la mia prima autentica lode 

impoetica e reale 

dopo i tanti miei deliri 

che ben sai. 

Mi inquietano ora 

quei versi di morte. 

Mi turbano 

e la causa sei tu. 

Poiché coloro 

che mi graziano della loro amicizia 

e ai quali posso attribuire il nome di amico 

riescono a farmi adorare  

tutto ciò che è vita. 

 

Per te ora 

sto piangendo, 

per la certezza della tua esistenza 

per la stima e l’affetto 

che mi offri. 

La mia anima 

si accomoda in te 

perché tu mi conosci, 

perché tu sai dirmi 

parole umane 

che odo 

e il cuore rinvigorano. 

In te ogni mia risata 

e in te ogni mio pianto, 



con te lo scherzo e la riflessione, 

in te sorge lo stimolo 

a sopravanzar la sorte. 

Insieme è un comune viaggio 

e concilio d’esperienze, 

ricordi condivisi 

ci fondono la mente. 

La mia rabbia non disdegni 

e spiaci il mio spiacere,  

le diversità reciproche 

sono i temi del nostro crescere. 

Ed ogni mia parola 

ed ogni mio apparire 

ed ogni mio sentire 

ed ogni mio clamore 

in te si accoglie puro. 

 

Ti vedo mio gemello 

fratello spirituale 

paterno confessore 

fidato consigliere. 

La fede che ti dono 

come a un dio devoto 

è segno che la mia forza 

viene da te per il suo scopo. 

Il tuo dolore e la tua gioia 

sono i miei 

semplicemente, 

come semplici 

queste mie parole 

che leggi. 

Il bene ed il bisogno 

che ho di te 

si riflettono 



in tutto ciò che apprezzi 

delle mie passioni. 

La tua comprensione 

mi è vitale come null’altro, 

l’ansia che ho di perderti  

o di deluderti 

supera ogni mio timore. 

 

E se l’amor di donna, 

amico mio, 

mi inganna e disillude 

mi pare, a volte, invero 

di amarti 

come mai mi amarono, 

in sincerità, verità 

e comunione di vite. 
 

             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il trionfo del futile 
 

Tutto mi appare 

vuoto di senso 

e i sensi stracolmi 

di niente abbondanti 

tra usuali parole 

caotiche e logore 

si ergono ghignando  

in borie trasparenti 

e sfoghi effimeri. 

Volti sorridenti 

in anime piangenti 

di futili importanze 

dimentichi di tedio 

si accalcano nell’ora  

della facezia sprecante. 

Si applaude nei teatrini 

d’ilarità pezzenti 

Si applaude alle maschere 

d’identità apparenti 

Si applaude e solo osservo 

da una finestra di mattoni 

gli uguali spettatori 

e la triste differenza 

e l’odiosa differenza 

e l’assurda differenza 

e l’ansiosa differenza. 

Maestri di diletto 

d’oziose esibizioni 

trascinano le scene 

completi d’ordinario 

e d’ideali saturi. 



Lo spregio virale 

s’incura del fondo 

qui la superficie 

è regina del mondo. 
 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 



Immagini 
 

 

Buio luminoso 

stordisce gli occhi. 

La mente s'orienta 

in planante sospensione 

ad esterne sensazioni. 

Un’ambigua stanchezza 

s’inverte e si diverte 

in una stasi ebbra 

d’inquietudine immota. 

Gocce battenti 

sussurrano 

sgorgando  

indiscrete e volatili 

da un timido grigiore. 

Il cielo sanguina le pene della terra, 

piovono le lacrime dei suoi peccati. 

Turbini di fantasie represse 

ululano 

da un desto giaciglio 

di ceneri chimeree. 

Il tempo passeggia 

sulla mia placida ira 

e disarma di ozio 

uno strazio 

ormai spento. 

Neri e bianchi avori 

strillano 

ossessi 

sognando nuovi toni. 
 

             



La superiorità dell’uomo 
 

 

Ogni cosa del mondo 

partecipe al mio vivere 

mi delude 

coerente con sé stessa 

corroborando un credo 

di bassezza, stoltezza e cattiveria 

innate nell’indole umana. 

Mi affrange, villana, 

come facile vittima fuorilegge 

ceduta dal caos regolare ed arbitrario 

ai suoi giochi magnetici 

d’infante becero e prolisso. 

Orde di fanatici si beano, 

rovina d’ogni parte, 

in castelli intangibili e fantastici 

dalle visuali monofoniche. 

Dubbiose intelligenze seriali 

covano godurie fallaci 

e consoni piani di esistenze 

eguali ed illusori 

come vani a migliorie e creazioni 

e invalidi alle oltranze del sensato. 

È l’uomo, perfetto creatore delle sue imperfezioni. 
 

             

 

 

 

 

 



Il gatto 
 

 

Nella sete di contatto fisico 

conosco in una smorfia 

seduti disordini. 

Tra subbugli di visioni inesatte e fugaci 

si acquieta 

un’ammirevole invidia 

verso un essere dalla sublime semplicità. 

La sua sete di natura 

conosce in uno sbadiglio 

ordine divino. 

È il gatto. 

Non è mio perché non si possiede. 

Fratello inumano più che animale 

mi assiste e mi placa 

di affetti vibranti. 

Un singolo e universale suono sa fare  

ed è la nota della vita. 

Un sano gatto a riposo 

è completezza e costanza. 

Provo a deliziarmi 

di immaginevole vivere 

in un gatto. 

Poiché mai parlerei 

eppure ti direi più di ogni altro. 

A volte quando lo osservo 

sento il mistero della sua maestà 

e comprendo che nulla conosco di lui 

più di quanto egli conosca di me. 

Il gatto 

possiede perfezione 

poiché non è vuoto di conoscenza, 



nostro fardello esclusivo. 

È pieno di tutto ciò che a lui serve. 

La materia con cui è nato sono l’amore e la bellezza. 

È l’innocenza e l’ingenuità di un bambino 

senza l’incombenza della crescita. 

È il clamore e l’ozio della vita insieme. 

È la natura al massimo della sua ispirazione 

che fa dono immacolato di sé.  

Non c’è niente di più bello 

di un sano gatto a riposo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Adoro la vita che vorrei vivere 

Adoro la donna che vorrei incontrare 

Adoro il figlio che vorrei avere 

Adoro la canzone che vorrei comporre 

Adoro le parole che vorrei scrivere 

Adoro l’affetto che vorrei ricevere 

Adoro la madre delle mie paure 

Adoro il padre delle mie insicurezze 

Adoro il mondo infame e affamato 

Adoro la pace sperata e sparata 

Adoro la musica sacra e puttana 

Adoro l’arte tormento e passione 

Adoro l’artista che non ho mai incontrato 

Adoro l’opera che non ho mai conosciuto 

Adoro il luogo che non ho mai visitato 

Adoro la certezza di potermi illudere 

Adoro pensare per un attimo di non vivere 

Adoro vivere e per un attimo non pensare 

Adoro la fuga e la liberazione 

Adoro credermi unico e la mia decisione 

Adoro la scelta rodente e snervante 

Adoro il consenso il dissenso e l’assenso  

Adoro immaginare il passato diverso 

Adoro il presente staccato dal tempo 

Adoro immaginare il futuro promesso 

Adoro le foglie verdi e la luna sempre alta 

Adoro parlare in silenzio con l’altro  

Adoro sentire parole dall’altro 

Adoro trovare ciò che ho cercato 

Adoro cercare cioè che non ho mai trovato 

Adoro il sogno che non ho mai realizzato 

Adoro ciò che non ho mai adorato 

Adoro ciò che non ho mai avuto 

Adoro il tutto 

Adoro il niente 

Adoro  



Fantasia spirituale 
 

 

La mia donna ha il volto di tutte le donne 

La mia canzone ha il suono di ogni musica 

Il mio paese ha i tramonti di ogni orizzonte 

Il mio canto ha il timbro di tutte le voci 

La mia gioia ha i cuori di ogni mortale 

Il mio dolore ha il sangue di tutte le vene 

Le mie letture hanno le frasi di ogni autore 

La mia ideologia ha i colori di ogni parte 

I miei ricordi hanno i pensieri di ogni mente 

Le mie scoperte hanno l’interesse di ogni sapere 

La mia arte ha l’anima di ogni umano 

Il mio corpo ha la materia di ogni essere 

Il mio tempo ha la durata di tutti i secondi 

Il mio spazio ha la grandezza di ogni presenza 

Il mio dio ha la potenza di ogni creatura 

La mia terra ha la bellezza di ogni natura 

Il mio amico ha i caratteri di ogni persona 

Il mio sogno ha le speranze di ogni futuro 

La mia esperienza ha la conoscenza di ogni passato 

La mia vita ha le vite di ogni vivo 

Il mio mondo ha l’essenza di ogni esistenza 

 

Brillante chimera 

possente e inumana 

di essere tutti 

conoscere tutto 

sfiorare ogni luogo 

e scandire ogni attimo 

giace lontana 

in un limbo d’indicibile. 

 



Il mio corpo ed il mio nome 

sono la prigione 

lamentosa 

per lo spirito anelante 

ad ogni verità 

ad ogni eternità 

ad ogni infinito 
 

            

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Risveglio 
 

 

Nei fervidi strati di tempo concessomi 

osservavo le opere 

come il sognatore che osserva la notte  

si illude del sapere di ogni stella. 

E giunse il sonno 

a oscurar la cognizione 

di un cosmo sconosciuto 

e vivente d'una bellezza 

pur giovane e antica. 

Destato 

da un boato sottile, 

stordito ritrovo 

il mio mondo diverso. 

Un’inconscia comprensione d’immenso 

si aggrava su di me 

come polvere d’argento 

inafferrabile polvere 

su un prato di fiori 

un debole prato di fiori immaturi. 

Il frastuono, 

in un attimo che scopro atteso, 

di un muto richiamo  

dal chiarore crescente 

che fluttua dalla mente umana 

mi scuote e mi ammalia 

come il giorno improvviso 

nel più buio fondale della sera. 

 

 

  



È il dono, 

tardivo e fremente, 

di una nascita nuova 

che ha nell’arte 

la mia madre eterna. 

In un flusso ora incessante 

ogni suo creatore 

me ne offre, affrettato, 

docile, pura ed ambigua contemplazione 

con la voglia di esser tra loro 

con l’astio per l’ignavo  

e l’iniqua zelante scoperta 

della pochezza di una sola vita 

per una tale moltitudine 

dei più perfetti dei frutti umani. 
 

             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tortura 
 

 

 

Affrettandomi ad attendere  

parole adatte 

ogni sfiducia, 

acciacco denigrato, 

mi abbatte. 

Sulle cime di scorrevoli rimorsi 

mi assesto di equilibrio 

stentato. 

In motorie convulsioni 

di spasimi inconsci, 

figure instabili 

minacciano irriverenze colpose 

e silenzi malefici. 

Non c’è nulla di chiaro 

né di evidente o aperto 

a immediati e vacillanti tentativi 

di recupero 

dei tempi mai vissuti. 

Deploro moribondo 

talenti perduti 

che flagellano le forze 

lungo il calvario delle rimembranze. 

Eutanasiache indecisioni 

concedono  

in uno sputo di nullità 

l’agonia onnipresente 

al campo martoriato 

da esplosioni vocali 

e carenze crateriche 

sulla scia di un incedibile 

compostezza. 



Languidi veleni  

accarezzano affetti 

schiavi di un padrone oscuro. 

Affonda incessabile 

la frusta dei sensi di colpa 

sulle vene di un odio 

che ha nel sangue 

le sue radici più nascoste. 
 

             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Introspezione 
 

 

Percorrendo le vie  

più intricate del mio cervello 

in un liquido trasporto atemporale 

come un visitatore pompeiano 

ho scrutato dentro di esso 

resti, creazioni e conoscenze. 

Con l’inquieto indagatore 

di golconde dilaniate 

come guida virgiliana, 

vi ho scorto quei frammenti 

filtrati dall’inchiostro 

e moltissimi altri, 

emozioni e immaginazioni 

e i solfeggi più astratti, 

surrealismi magrittiani, 

e gotici paesaggi 

con mostri umani 

e l’umano più mostruoso. 

 

Percorro ora 

la dimora della mia vita 

e vedo 

la stanza dei miei sogni 

e la sala dei miei affetti. 

Il museo dei miei ricordi 

e la cappella dei miei idoli. 

La cripta delle mie paure 

e la scala delle mie incertezze. 

Il soggiorno dei miei piaceri 

e la cantina dei miei dolori. 



La biblioteca dei miei saperi 

e la camera dei miei sollazzi. 

Su ogni parete sono dipinti 

tutti i miei pensieri. 

 

Mi fermo ad osservare 

il falso specchio della mia persona. 

Oltre esso, come da una finestra, 

mi appaiono e si estendono 

il lago delle mie lacrime, 

il giardino dei miei tesori, 

il cimitero di ciò che ho perso, 

e immenso, ancora oltre, 

il mondo 

che domanda di esser scoperto. 

Continuo il percorso 

e odo le urla dei miei tormenti, 

ascolto le musiche delle mie estasi 

sento il richiamo delle mie ambizioni. 

Procedo e intravedo 

le immagini del mio passato 

volti, episodi, frasi ed eventi 

travestiti da dono o da pugnale. 

 

In una direzione a me inconcepibile 

mi si impone maestoso 

un indeciso muro psichedelico. 

Su di esso scorgo le impressioni delle mie alienazioni 

macchiate di voragini psichiche. 

E al di là di esso  

avverto il riverbero tremante delle mie esclusioni. 

In cima operai mnemonici completano l’opera caduca. 

 

 



Mi appresto all’ultima grande sala 

dove di donne mi vedo attorniare. 

Donne sconosciute, misteriose, 

donne passate, donne del presente, 

donne dal viso coperto, 

donne dal volto incompiuto, 

donne lontane, donne che mi ignorano, 

donne malvagie inchinate a un demonio, 

donne che mi accolgono ma che non comprendo, 

donne che mi sfiorano e che sembra mi sorridano, 

donne che fuggono, donne che scompaiono, 

donne che non riesco a prendere per mano 

donne che parlano, stridono e gridano… 

e il vortice delle loro voci 

il gonfiarsi dei loro corpi 

accresce e mi avvolge 

ed io sempre più piccolo 

e incapace a ogni reazione 

imploro parole deboli e lamenti strozzati 

e mi costringo ad un dominio 

scuro, teso, pesante, esigente, 

fin quando tutto tace  

tutto si ferma 

e mi ritrovo solo 

in una enorme piazza vuota, 

grigia, fredda e senza amore. 
 

             

 

 

 

 

 

 



Angoscia 
 

 

Ho paura 

d’eventi semplici e mostruosi 

dal carattere futuro. 

Mi accorgo di tensioni tracotanti 

in condizioni d’ansia cronologica 

e mi arresto a pensare 

nel buio dei giorni 

agli incubi selvaggi, sonnolenti 

e percettivi di stragi 

foriere d’afflizioni 

immediate e consumatrici. 

Che risplendono del loro nitore regresso 

e cinicamente offeso 

dalle corse costanti e metronomiche 

assillanti dell’ora infuriata. 

Il cuore lacrima traumi fendenti 

l’occhio sanguina visioni shockanti. 

Ombre violacee minacciano distanze 

e mutazioni demoniache. 

Sei solo, mi gridano, sei finito, mi sgridano 

nel più orrendo silenzio assordante. 

Mi imploro, scongiuro me stesso, 

mio unico interlocutore, 

a creare forza per valenza e sostanza 

in ciò che è costruito 

e m’ha reso emarginato. 

Sento il cervello urlare 

Invoco senza voce 

l’approdo. 
  

         



Desiderio 
 

 

Mi sfugge ogni minima 

comprensione d’eventi. 

L’esperienza torna utile 

a ciò che è già successo. 

Il cuore sbatte sfiancato 

e mi rinnova vivente, 

fino a quando? 

Non c’è senso per nulla 

perché nulla ha uno scopo 

e l’ombra del destino 

si rivela l’abito del caso. 

Necessità umane chiamano indecorose 

lo spirito paziente e disagiato. 

Queste mura non sono verdi. 

E questi segni non sono parole. 

Vorrei un mondo dove ogni cosa 

è diversa da ciò che è stato deciso, 

senza limiti né categorie 

e dove comanda ciò che non c’è  

e ciò che non si nota.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Il piacere 
 

 

Chiedimi qualcosa 

qualcosa di irreale, 

articola in fonazioni insensate 

quello che è 

e convertilo in tutto ciò che non è. 

Ogni azione di una vita 

ritienila insignificante 

e spegni le menti in apparenza attive. 

Rifletti le cose e riportale 

dove servono, 

minimizza i poteri del tempo 

e ferma il necessario 

nei cuori dell’antimateria. 

Diverti ogni stimolo 

e riversalo nell’oblio. 

Annulla ogni corpo 

e umilia ogni fisicità 

afferrando la sostanza del nulla, 

riaffiora con lo spirito 

dagli aspetti e dai sensi infiniti. 

Trascurando il fugace e ignorando ciò che importa 

in questa casuale e regolare condizione di vite. 

 

 

                  

 

 

 

 

 



Tormento e preghiera 
 

 

Procedo attaccato 

alle convenzioni di questo mondo 

e mi slego da un piede e mi aggrappo da un braccio 

e sorrido a me stesso che è solo un attimo. 

Un attimo perenne per approdare indenne. 

Procedo cangiante e impegnato 

nell’unica via che non conosco. 

 

Come si impara a dimenticare? 

Come si smette di non parlare? 

Come si vive? Qui…ora…  

 

Nebulose di vicende si propagano 

e assoggettano l’insonne dover fare. 

 

La materia s’ostenta s’impone e s’avventa 

e onnipotente circonda 

 

Conoscimi ti prego da dentro 

nutriti del mio spirito 

ascolta le parole del vuoto 

e taci 

abbandona l’apparente ed accompagnami 

verso assenze sensibili e diverse presenze 
 

 

 

 

 

 

 



Vi amo,  

creature della mia mente 

Vi amo  

come il padre ama il figlio 

Vi amo, 

perché siete me stesso 

Vi amo 

essenze e custodi dei miei segreti 

Vi amo 

perché mai tradirete 

Vi amo 

per la conoscenza di me che in voi rifugio 

Vi amo 

per il tacito sfogo che mi donate 

Vi amo 

perché forse siete ciò che valgo 

Vi amo  

perché mi comunicate 

Vi amo 

di un amor che non illude 

Vi amo 

perché in voi mi completo 

Vi amo, 

deliri di un disperato 

Vi amo 

per l’eterno che mi offrite 

Vi amo 

perché in voi non v’è materia 

Vi amo, 

annullatrici di spazio e tempo 

Vi amo, 

rivelatrici di ciò che in me è arte 

Vi amo 

perché in voi riesco ad amare la vita 
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